Il rapporto tra animazione e formazione in ACR:
come far "Bella l'ACR"
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STATUTO ART 16.2
L’Azione Cattolica Italiana attraverso l’Azione Cattolica dei ragazzi:

a)      offre ad essi una organica esperienza di vita ecclesiale e di impegno missionario realizzata a misura delle varie età;

b)     attua il suo compito formativo e missionario attraverso la vita di gruppi differenziati secondo le esigenze;

c)      condivide con le famiglie e con la comunità ecclesiale l’impegno alla formazione umana e cristiana dei bambini e dei ragazzi, attraverso educatori, giovani e adulti di Azione Cattolica, specificamente preparati.

“Apostolicam Actuositatem” Decreto conciliare sui laici, n. 8.b
 “Il più grande dei comandamenti della legge è amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come se stessi (Mt. 22,37-40). Ma questo precetto della carità verso il prossimo, Cristo lo ha fatto proprio e lo ha arricchito di un nuovo significato avendo voluto identificare se stesso con i fratelli come oggetto della carità, dicendo: <<Ogni volta che voi avete fatte queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me>> (Mt. 25,40) Egli infatti, assumendo la natura umana con una solidarietà soprannaturale, ha legato a sé come una famiglia tutto il genere umano, ed ha stabilito che la carità fosse il distintivo dei suoi discepoli con le parole: <<”Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri>> (Gv. 13,35).
Dalla relazione di Mario Agnes alla quarta assemblea nazionale (25-28 settembre 1980)
L’ACR resta una delle più acute intuizioni dello Statuto del 1969, scaturita dalla geniale convinzione che il ragazzi è già oggi – e non soltanto domani – protagonista di storia. L’ACR: questo costante darsi senza ritorno perché il mondo dei ragazzi sia scoperto già nelle ricchezze del presente e non soltanto nelle potenzialità per il futuro, sia rispettato, sia amato, sia cointeressato. Ciò, però, per essere seriamente realizzato esige un pieno coinvolgimento delle famiglie e forti vocazioni educative. L’ACR è, infatti, l’insieme armonioso di questi tre elementi: ragazzo, famiglia, educatore. 
Bella è l’ACR – capitolo 1 pp. 18-20
Bella è l’ACR
E’ bello andare all’ACR. La scommessa  è proprio questa: far emergere dall’esperienza associativa la bellezza dell’esperienza cristiana. Elaborare e offrire una proposta formativa bella non è una questione di marketing: l’esperienza associativa è bella per i ragazzi se risulta significativa per la loro vita, capace cioè di dare risposte personali ai bisogni umani e di fede dei ragazzi. E soprattutto lo è se lo sa fare attraverso testimonianze ed esperienze concrete della speranza cristiana.
Il percorso formativo dell’AC si sviluppa lungo tutte le stagioni della vita. Chi ha la possibilità di iniziarlo dai suoi primi passi, nella fanciullezza, è accompagnato dall’associazione nel cammino di crescita, fino all’età adulta con una proposta organica e progressiva.[1] La bellezza della proposta è fortemente legata alla sua capacità di coinvolgimento di tutti gli aspetti della vita dei ragazzi a 360 gradi. Rendere bella l’esperienza in ACR significa parlare alla profondità dei ragazzi, per fare emergere e realizzarne tutte le loro potenzialità. 
E’ bella perché ha il coraggio di educare a ideali alti, e non crede che ai bambini e i ragazzi – proprio per la loro giovane età - siano proponibili solo dei surrogati e semplificazioni della proposta di fede, che mortificherebbero l’originalità, i talenti e la voglia dei ragazzi di diventare “grandi”.
La proposta ACR coinvolge dunque tutta la vita dei ragazzi attraverso un itinerario formativo strutturato, organico e dinamico, capace di mettersi in dialogo con i ragazzi e di integrarsi con le realtà locali. 
Essa ha a cuore prioritariamente il ragazzo e le sue attese, sa distinguere gli obiettivi formativi essenziali da ciò che è strumento per raggiungerli e che può essere modificato ed adattato per la testimonianza della fede nelle situazioni contingenti.
La scelta di un metodo organico e strutturato perchè le proposte formative per essere efficaci non devono essere occasionali o frammentarie, ma anzi devono essere inserite in un graduale cammino di maturazione;
- dinamico perché deve necessariamente essere flessibile in modo da adattarsi alla complessità del mondo dei ragazzi e per essere capace di integrarsi nella vita delle parrocchie collaborando con tutte le altre occasioni formative per i bambini e i ragazzi.
La proposta formativa dell’ACR è bella perché sa usare in modo appropriato, ponderato e intelligente gli strumenti di comunicazione (la musica, i colori, i linguaggi) più adatti per realizzare gli obiettivi formativi. Riconosciamo però il primario valore della relazione umana come mezzo di comunicazione, attraverso la testimonianza incarnata della Speranza cristiana, tanto più necessaria quando i destinatari dell’Annuncio sono i piccoli della comunità. Dalla bellezza di rapporti umani accoglienti e significativi nascono le occasioni di esperienze umane e cristiane dell’Annuncio. L’incontro con il Risorto è una esperienza di relazione, e “il Mistero della Chiesa, il senso dei suoi gesti e delle sue iniziative, la forza della sua testimonianza hanno il compito di introdurre gli uomini alla relazione viva con il Risorto.”[2]  I Padri della Chiesa dicevano che “il cristianesimo è un’arte di vivere”; ciascun ragazzo è chiamato, attraverso l’esperienza dell’ACR a fare della propria vita un’opera d’arte e un capolavoro di bellezza, per diventare nel mondo fermento di bellezza, seme di speranza e luce che illumina la notte.
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L’esperienza dell’ACR è un dono grande per i nostri ragazzi. Se ben vissuta, è un’occasione unica per esprimere la loro soggettività, il proprio protagonismo. L’esperienza associativa, infatti, ha in sé alcune connotazioni che la rendono speciale e straordinariamente arricchente. In essa scorgiamo un di più rispetto alla tradizionale appartenenza comunitaria, non per esaltare oltremodo la dimensione associativa, bensì perché attraverso essa la stessa esperienza cristiana viene animata e formata secondo una sensibilità e una attenzione tipica della testimonianza. Già il termine associazione richiama il mettersi assieme di persone, soci appunto, per una finalità condivisa. Una delle cose proprio belle dell’ACI è questa sua dimensione di famiglia, che se ben vissuta e curata crea un’appartenenza condivisa e fruttuosa. La stessa ACR è espressione dell’attenzione educativa di giovani e adulti e dice proprio questa dinamica, questo prendersi cura da parte di alcuni verso altri, un atteggiamento che nella vita e dinamica associativa non vuole essere di indottrinamento quanto di accompagnamento personale (seppur vissuto grazie allo strumento del gruppo).
Ecco allora che la proposta associativa, che per i ragazzi si gioca tra l’animazione e la formazione si presenta come esperienza bella, piena di vita, ricca di contenuti e, soprattutto, di relazioni. Sono soprattutto questi legami, questi intrecci di vita a rendere significativa l’esperienza dell’ACR, che arricchita dal suo metodo tipico ed originale aiuta a vivere nella e con la comunità cristiana una autentica, ma gioiosa, esperienza di iniziazione cristiana. 
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         Quanto tempo passiamo con i nostri ragazzi? Privilegiamo le attività o le relazioni?
         La nostra vita di fede come giovani e adulti è significativa per i nostri ragazzi?
         Nelle attività che proponiamo diamo spazio agli strumenti e alla creatività tipica dei ragazzi di oggi?
         I nostri incontri sono “esplosioni di gioia”?
         Le nostre attività di animazione “veicolano” i contenuti della fede cristiana?
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o        In ogni incontro diamo particolare attenzione all’accoglienza dei ragazzi, sia dei nuovi che al ritrovo dei “vecchi” del gruppo. Ogni incontro è un dono nuovo! 
o        I ragazzi che vengono all’ACR incontrano un’associazione. Rendiamola visibile magari coinvolgendo il Presidente, i responsabili giovani e adulti, il gruppo giovanissimi… 
o        Per qualsiasi attività che proponiamo (sia un cartellone, una scenetta, un bans…) il nostro volto sia irradiato di gioia e serenità, ma non dimentichiamo che dietro il volto serio di un ragazzo c’è una persona che forse ha bisogno di una nostra parola o semplicemente di un gesto.
o        Stabiliamo relazioni belle e significative con i ragazzi, ma anche con le loro famiglie, affinché sentano che veramente teniamo a loro.
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